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ECONOMIA ̂ LAVORO 
Monte Paschi 
Valzer 
di poltrone 
e di alleanze 

DAL NOSTRO INVIATO 

MlftOtMtNAMAI 

o scend^|WMM-#^(pna(i 
delle vaifp$i^5jernoclH-
stiane Se" flconslgllo naziona­
le della De dovesse concluder­
si con un accaldo tea la sinistri 
demiuana e |à maggioranza 
Forlanl-Andreottt-Gava. al" 

. . _ v*chisiaz-
s che taf no-

„ . r presidente 
^credito senese 
ttlrfttura, essere 

«della pros­
sima settimana. Se dovesse 
realizzarsi un simile scenario D 
nome che gode dei favori del 
pronostico è quello di. Luigi 
Cappugi, presidente della Ban­
ca nazionale delle comunica­
zioni e consigliere economico 
di Giulio Andreotti. La sua no­
mina, che nell'ipotesi di una ri-, 
compattazione dell'unità, al­
l'interno della Oc sarebbe aval­
lata anche dalla corrente de-
mltlana, comporterebbe quasi 
automaticamente una sostitu­
zione del provveditore, Carlo 
Zini, anch'egli di fede andieot,-
liana. Al suo posto potrebbe, 
ascendere il direttore centrale, 
Vincenzo Pennarola, che oltre 
alle sue amicizie con Oc Mila,' 
potrebbe far valere anche'-il 
Catto di essere conterraneo di 
Antonio Cava. Resterebbe,co­
munque Il problema di trovare 
una nuova collocazione per il 
provveditore Zini. A Rocca Sa-
Hmbeni, sede del Monte,dei 
Paachi, comunque c'è chi Uni­
cum che è già pronta per.Iul 
•una promozione*. Magari la 
presidenza del nuovo istituto 
di credito che potrebbe nasce­
re dalla fusione della Banca 
Toscana con il Credito Com­
merciale, entrambi controllati 
daMontepaschi. fv 5 ^ 

Ma per Carlo Zini c'è anan*t;l 
chi vede un futuro sulla pàllio»;, 
ria di presidente della balc*^ 
senese. Il denudano Bernini, 
membro della deputazione, 
non sembra avere dubbi.; «Il 
Monte - afferma, sconfessan­
do possibili accordi sul nome 
di Cappugi - ha già un su» na­
turale presidente». Ma non è II 
solo ad indicare in Zini unpos-
sibile outsider dell'ultima ora. 
Del resto l'attuale provvedito­
re, che ufficialmente ha sem­
pre smentito il suo Interesja-
mento alla corsa per là presi­
denza, ha ormai raggiunto! e 
superato- l'età del pensiona­
mento e non può pensare di 
continuare a ricoprire a lunga 
Il suo attuale ruolo. Ed è stato 
proprio lui, qualche tempo fa, 
a proporre una revisione delio 
statuto del Monte che prevede 
una riduzione dei poteri del 
provveditore ed un amplia­
mento di quelli del presidente 
e della deputazione .,.-

Mentre è ancora in corso la 
< battaglia per le nomine il Mon­

te dei Paschi tenta di mettere 
ordine tra le sue partecipazioni 
ed hi particolare nell Istituto 
federale per II credito agrario e 
nel Medio credito della Tosca­
na, dove convive con le varie 
Casse di risparmio locali. Insie­
me alla Banca Toscana possie­
de il 48* dcirifcat ed il 43,8% 
del Medio Credito, mentre la 
Cassa di Risparmio di Firenze 
insieme alle altre otto conso­
relle toscane detengono rispet­
tivamente il 50% ed il 44.8%. Il 
Gruppo Monlepaxhì, che è 
scoperto sul settore del credito 
agrario, ha proposto alla Casse 
toscane di acquisire il 75% del­
l'Istituto federale agrario della 
Toscana per poterlo trasfor­
mare in una struttura a dimen­
sione nazionale. Ma la Cassa 
di Firenze, nonostante questa 
possa da questa operazione 
recuperare alcune decine di 
miliardi che potrebbero tor­
narle utili per rilevare la Cassa 
di risparmio di Prato, si oppo­
ne nettamente. Anche un re­
cente incontro tra Zini ed il di­
rettore della Cassa fiorentina, 
Pagliai, si è risolto con un nulla 
di latto. Un'identica proposta è 
stata avanzala per quanto ri-
gaurda il Medio credito tosca­
no, che in prospettiva, secon­
do i progetti del Monte, potreb­
be essere inglobato in una spa 
in cui entrerebbe anche l'Icle, 
l'istituto bancario del gruppo 
senese che già opera nei credi­
li a medio termine, dando vita 
ad una struttura creditizia in 
grado di gestire circa 2 mila 
miliardi di lire. Una spa che 
potrebbe (are da battistrada al-
rintero Gruppo Monte. Ma an­
che tu questo vernante esisto­
no resistenze da parte delle 
Casse di risparmio. 

La nuova «gestione Eni» comincia Si attende la fine delle manovre 
subito con un rinvio: messo a punto in casa de. I futuri rapporti di forza: 
ieri dalla giunta un Consilio otto posti allo scudo crociato 
ponte. Doppia presidenza a Cagliari? e quattro al Psi? Domani le nomine 

governo provvisorio 
Domani verrà nominato il nuovo consigliò di ammi­
nistrazione di Enimont. Potrebbe durare in carica 
pochissimo. L'Eni infatti, reso impotente dalie lotte 
intestine nella maggioranza, non è riuscito a trovare : 
un accordo e cosi si limita a presentare una lista, 
provvisoria che comprende tutta la Giunta ed t capi 
divisione. Intanto circolano altri nomi: predomina la 
De e non mancano gli uomini Montedison. ; 

GILDO CAMPfcSATO 

••ROMA Tre ore di riunione 
con molta tensione e non po­
chi contrasti. Poi dal cilindro 
della Giunta Eni è uscito il nuo­
vo consiglio di amhiinlstrazlo-
ne di Enimont che domani do-, 
vrebbe venir votato dall'assem­
blea della società. O meglio, è 
uscito un consiglio •istituzio- -, 
naie», una soluzione ponte in ' 
attesa di fare i conti veri in 

un'altra occasione, possibil­
mente presto. Al custode giu­
diziario delle azioni, Vincenzo 
Palladino, (in attesa della 
composizione giuridica della 
vicenda regge ancora le sorti di 
Enimont) estata inviata una li­
sta di 12 nomi. Da indiscrezio-
niSinque sono membri della 

^ojHi Ehi (il presidente Ca­
gliari, Sernia, Facchetti, Grotti, 

Cecchelti) e sette invece sono 
responsabili delle società ca-
posettore (Santoro. De Vita, 
bell'Orto. Plgortni. Merlo, dat­
ti). Una soluzione evidente­
mente provvisoria come prov­
visorio potrebbe essere il presi­
dente: Gabriele Cagliari. 

Accanto alla lista «ufficiale., 
ieri ne è circolata un'altra che 

. potrebbe essere quella «vera». 
Quella cioè su cui non è stato 
ancora trovato l'accordo di tut­
ti e che comunque per il mo- ' 
mento non è ritenuta presenta­
bile. Anche perchè in essa fi­
gurano uomini di punta della 
gestione Gardini. Gli equilibri 
futuri di Enimont vedrebbero 
la De comandare con 8 consi­
glieri affiancata da 4 rappre­
sentanti socialisti. Per gli altri 
del pentapartito nemmeno le 
briciole. 

Nel listone che conta il garo­
fano potrebbe annoverare Ga­

briele Cagliari (presidente del­
l'Eni), Raffaele Santoro (presi­
dente dell'Agip), Franco Ber-
nabè (direttore della program- . 
mazione Eni) ed Enrico Fer­
ranti (direttore della finanza ,' 
Eni), Doppia forza, invece per 
la De: Antonio Semia (Giunta 
Eni), Pasquale De Vita (presi­
dente Agip Petroli), Gianni 
: Dell'Orto (presidente Sai-
pem). Pio Pigorini (Presidente 
Snam), Giovanni Parlilo (di­
rettore del personale Eni), An­
drea Matiussi (responsabile 
dei materiali Enimont), Giu­
seppe Bencini (responsabile 
fibre Enimont), Domenico Pal­
mieri (responsabile cracker 
Enimont). 

Il futuro presidente di Eni­
mont da scegliere tra I nomi 
del consiglio non è stato anco­
ra deciso per l'impossibilità di 
trovare un accordo. Nessuno 
sembra obiettare che la carica 

ri come per diritto divino 
X (in realtà percontrobi- ' 

lanciare il potere del socialista 
Cagliari), ma nella De i giochi 

• non sono ancora fatti. Si atten­
dono le conclusioni 4el consi- -
glio nazionale. Escluso, co­
munque, l'affidamento dell'in-
carico a manager «esterni» (tra , 
gli altri erano circolati i nomi 
dell'ex presidente di Montedi- -
son e delle Ferrovie Schimber-
ni e quello di un altro uomo , 
Montedison nonché presiden­
te della Federchimica ' Carlo 
Porta per non parlare dell'ex 
presidente dell Eni Revigllo), 
la scelta sembra restringersi a 
pochi candidati dell'area De. 
Semia e Dell'Orto portano il . 
marchio delle correnti della si­
nistra e potrebbe loro mancare 
lo sprint finale nonostante l'ac- " 
cordo che si profila dalle parti 
di piazza del Gesù. Matiussi ' 
pud invece farsi forte dell'ap­

pio di Andreotti mentre 
ncini veleggia sulla spinta' 

della corrente del Golfo. . 
Insomma, la grande sparti­

zione sembra tornare a farla 
da protagonista sulle sorti del­
l'Industria pubblica. Al punto 
che all'Eni qualcuno è sembra­
to preoccuparsene. Anche 
perchè dei tre •tecnici» coopta­
ti in consiglio dal gruppo chi­
mico, due (Matiussi e Benci­
ni) sono stati tra I generali di 
Gardini alla conquista di Eni­
mont ed il terzo (Palmieri) pur 
proveniendo dall'Eni non è 
stato insensibile agli umori di 
Fordo Bonaparte. E cosi la 
Giunta Eni sarebbe arrivata al 
un «curioso» compromesso di 
presentare per il consigUo di 
amministrazione una lista di 
transizione in attesa di quella 
vera. Tanto, la chimica può at­
tendere. • 

«Stravolge jrwti con gli omissis » 
•Pomicino stravolge i fatti: sembra preso dalla cultu­
ra degli omissis». Con questa intervista a l'Unità l'ex 
ministro delle Partecipazioni Statali Carlo Fracanza-
ni accusa Gardini di aver provocato il fallimento del-
|ta: joinh^nwre, ma ; n < ^ ^ ministro 
w"' ' J8l**°w^a '^ i#& ^w^2jÌi|^fflEÌÌ?on d e c i" 

^ lacnimicàdov^va èssenHpBmEao privata: 
sìè oggettivamente gonfiato II prezzo», V 

IH ROMA «Pomicino? Stra­
volge i (atti, sembra preso dalla 
cultura degli omissis»: l'ex mi­
nistro detle. Partecipazioni Sta­
tali Fracanzani, per molto tem­
po uno dei principali protago­
nisti, della vicenda Enimont, 
contesta decisamente quel 
che il ministro del Bilancio gli 
ha Imputato nel corso di un'in­
tervista a Repubblica. E cioè di 
aver tirato sin dall'inizio la vo­
lata a Gardini consentendogli 
se non di avere la chimica, 
quanto, meno di tare un ottimo 
affare a spese dell'industria 
pubblica. Fracanzani si. difen­
de. E rilancia: «È grave che un 
ministro rovesci i Tatti ignoran­
do che la conclusione della vi­
cenda Enimont è dovuta so­
prattutto alle inadempienze 
del privato che col suo com­
portamento ha stracciato i pat­
ti sottoscritti». 

Motti sostengono invece che 
Il gran Anale ai poteva pre­
vedere atndal'lnlzio. 

Intanto sbarazziamo il campo 
da un equivoco. Quando 11 18 
aprile del 1988 sono arrivato al 
ministero, I due partner per II 
polo chimico erano già stati 
scelti. Cera una gran fretta di 
concludere.ma prima ho volu­
to far inserire tutta una serie di 
garanzie a difesa della parte 
pubblica e dei risultati indu­
striali dell'operazione. Ho an­
che chiesto il parere dell'Avvo­
catura di Stato. Mi ha risposto 
che la privatizzazione totale 
della chimica noo.era possibi­
le,, che l'Eni doveva rimanere 
almeno al 25% ed a precise 
condizioni. Tutte cose che ho 
fatto Inserire nel contratto e 
che il Cipe-CIpi ha approvato 
all'unanimità. Anche nell'ulti­
ma fase c'è sempre stato l'aval­
lo del presidente del Consiglio. 

La svolta dedstva nella vi­
cenda è avvenuta quando 
Gardini ai è Impossessato 
del controllo sul 51% del 
pacchetto azionario. Non è 

•• stata un errore la 
ne la Bona del 

. raootT 
La quotazione in Borsa è avve­
nuta per recuperare risorse 

1(Enimonth* óttenuto.900 mi-
.JwdO ecejJMranlirc l'econo­
micitàdi gejiRne del polo chi-
nuca II contento col mercato 
doveva impedire che sotto il 
paravento-dei polo si nascon-

: dessero f avori ai privati od 
operazioni assistenziali, Non 
sarebbe stata la prima volta 
nella storia della chimica. E 
comunque l'interesse pubbli­
co era garantito da clausole 
precise: prima'fra tutti la pari-
felicità del consiglio di ammi­
nistrazione e quindi di gestio­
ne tra pubblico e privato. Tutto 
ciò per tre anni: Alla parte pub-

.. biica col 40% di proprietà veni­
va cioè riconosciuto attraverso 

,.: il patto di sindacato una pari-
, felicità di ruolo rispetto ai pri-
' vati nella gestione. È un altro 
. omissis di Pomicino. -

, Ma da paritetici gli equilibri 
.'del consiglio, à tono poi 

• scostati a favore di Gardini: 
sette contro cinque. E l'Eni 

• haUscUtofare. 

• È stato un errore. Nonostante 
. le mie sollecitazioni a far vale­

re i patti iniziali, l'ente ha ac­
consentilo ad accettare la pre-

. variazione di Montedison: si è 
aperta una falla che ha portato 
aite voragini successive. Non 
appena si è verificata questa si­
tuazione, ho dato all'Eni la di­

rettiva di tutelarsi in tutte le se­
di, particolarmente in quella 
giudiziaria. Mi hanno accusato • 
di eccesso di statalismo e di 
presenzialismo. I (atti al con­
trario mi hanno dato ragione;; 
Senza quelle salvaguardie pei' 
la parte pubblica,' ci sarebbe- ' 

.stata una. privatizzazione«erte 
za i relativi oneri. Non dimenti­
chiamo che è stato il sequestro 
giudiziario delle azioni a 
sbloccare la vicenda. Le clau­
sole di garanzia c'erano dun­
que tutte. Solo che c'è stato chi 
le ha disattese e che all'inizio 

• non si è opposto per impedir­
lo. .'..,•• 

'Cagliari dice che quel mairi-. ' 
monlo era Impossibile per-

•', ebetestrateffelnditaMaìidi 
EnieMontedifoneranocon- \ 

-/•natanti. ,.• 
* Il business pian faceva parte 
: integrante del contratto: sotto 
c'erano le firme di Reviglio e . 
Gardini. È proprio sulla parte 

' industriale che più si è discus­
so e che ha giustificatola Ioint 
venture. Passati tre anni di vita 
in comune si sarebbe deciso a 
chi spettava la leadership. Tut­
tavia l'Eni avrebbe avuto l'ulti­
ma scelta, non Gardini. 

U contrarlo dtqael che è av-

Lo ha deciso il Clpi, presieduto 
da Pomicino, quando io non 
ero più ministro. In questo mo­
do si sono sottratti ai livelli isti­
tuzionali le scelte sulla chimi­
ca per trasferirle al privato. Si è 

fatto di tutto per privatizzare: 
facendo scegliere Gardini. E 
cosisi è anche messo in moto 
un meccanismo che ha ob­
biettivamente favorito l'incre­
mento del prezzo. 

E adesso, una croce sopra le 
privatizzazioni? -

Sono sempre stato contrario 
' alle privatizzazioni selvagge. 

Ma credo ancora in accordi tra 
pubblico e privato anche per­
chè il privato non ha i soldi per 
comprare tutto il pubblico ed il 
pubblico deve imparare a con-

. tramarsi col mercato. Ma ci vo-
' gliono condizioni chiare, tra­
sparenti, Vedoche Pomicino si 
dice prtvalizzatore ma poi dice 
anche che non si può vendere 
niente»., ; 
-.'-. EaHora,coH<lpuòfare7 
SI deve evitare la convergenza 
di due opposti estremismi. 
Quello di alcuni politici che 
con la scusa del pragmatismo 
identificano il pubblico con 1 

L'on. Carlo , 
Fracanzani, 
tx jnHstro 
delta 
rarffCipaziOnl 
statali 

partiti; e quello di alcuni gran­
di gruppi che con la scusa di 
superare le commistioni parti­
tiche pensano alle privatizza­
zioni come ad un'ottima occa­
sione per fare affari a buon 
mercato. Il ruoto delle Parteci­
pazioni Statali è essenziale ma 
solo se operano con criteri di 
efficienza. Anche a questi fini 
occorre evitare, come è suc­
cesso in queste settimane, l'af­
fidamento delle aziende pub­
bliche a persone che nelle pre­
cedenti gestioni hanno portato 
a risultati poco brillanti o ma­
gari che si vada anche più in là 
passando dal concetto partito-
famiglia direttamente a quello 
famiglia-famiglia. 

Fracanzani preferisce non 
ilare nomi ma il riferimento 
sembra chiaro: le recenti no­
mine all'Efim, la «promozione» • 
del nipote di Gava alla Ip, le 
fulminee ascese di figli e pa­
renti di Aniasi. Biondi, Cari-
glia. DC.C 

ma ROMA Mogli, nipoti, figli sembrano aver in­
dossato, in quel di Ravenna, le vesti dei grandi 
congiurati. Sarebbero stati loro, e non Cirino Po­
micino, ad infliggere le ultime coltellate a Sir 
Raoul, costringendolo all'esilio, vendendo l'Eni-
moni allo Stato e quindi a tutti noi, portando a 
casa la bella cifra di due mila e ottocento miliar­
di. Intere pagine di quotidiani ci regalano parti­
colari piccanti sulla saga dei Ferruzzi. C'è l'irre­
sistibile ascesa di Carlo Sama, un uomo dalla 
fulgida carriera. A Ravenna si ricordano ancora 
quando, ragazzo, frequentava le spiagge locali. 
Ora è dato certo come successore, in tutti i sen­
si, del detronizzato Raoul. Una delle sue fortune 
è stata quella di convolare a giuste nozze con 
Alessandra Ferruzzi. laureata in economia, con 
una tesi sulla Borsa Merci di Chicago. Studi se­
veri, utilissimi per alutare il consorte a leggere i 
bilanci. E accanto all'intraprendente Sama. tra i 
congiurati, ci sarebbe persino la moglie del 
buon Raoul, la Idina Ferruzzi. E poi Arturo, uni­
co figlio maschio della dinastia, ormai sul cin­
quanta anni, già bocciato, fanno notare gli im­
pietosi cronisti, negli esami per la maturità 
scientifica. Un po' nell'ombra l'anziana vedova 
del defunto Serafino, Elisa, Qualcuno ha conta­
to ben dodici donne nel «clan» ravennate, vissu­
to fino a ieri nell'ombra ed ora uscito prepoten­
temente alla ribalta. Non saranno felici per que­
sta improvvisa pubblicità, per questo mettere in 
piazza particolari più o meno segreti, come se 
fossero personaggi di una telenovela brasiliana. 
E il capitalismo, ragazzi, potrebbe dire qualcu-

E cosi crolla un altro mito. C'era una vol­
ta, a Ravenna, una tipica famiglia conta­
dina, patriarcale. Il loro fondatore si 
chiamava Serafino Ferruzzi. L'erede era 
divenuto poi Raoul Gardini. Sembrava 
che vivessero d'amore e d'accordo. Ora 
la grande famiglia è rappresentata, nelle 
cronache dei giornali, come un covo di 

vipere. È stalo davvero un «golpe» del 
clan a colpire Raoul? SI, risponde nien­
temeno che il presidente dell'Eni, Ca­
gliari. Ma nei giorni scorsi era apparso 
un singolare «necrologio» preventivo. La 
firma era quella di Piero Ottone. E qual­
cuno ricorda un'antica profezia di Gian­
ni Agnelli. 

B R U N O UGOLIN I 

no, parafrasando un motto di Humprey Bogart. 
Ma sarà poi vera questa storia di mogli, tigli e 

. nipoti che si trovano nelle tenebre della notte e 
decidono di ridimensionare Raoul Gardini? La 
tesi del «golpe» familiare era apparsa un po' so­
spetta anche perchè era largamente sostenuta 
soprattutto da quotidiani, diciamo cosi, dell'a­
rea Fiat. E tutti sanno che l'Avvocato non ha mai 
amato il Contadino. Pressoché silenziose, altre 

: testate, come -Il Messaggero» o -Italia Oggi». Ep­
pure, anche per loro, si porri qualche proble­
ma. Seguiranno Gardini nell'esilio? Tutti a New 
York o a Parigi? Fatto sta che però ieri una auto­
revole conferma del complotto di Ravenna è ve­
nuta addirittura da Gabriele Cagliari, presidente 
dell'Eni. Ha raccontato a Pepplno Turani, sul 
«Corriere della Sera-, che «non è stato Gardini 
ad avere l'ultima parola». E ha aggiunto: «gli altri 
che stanno intomo a lui hanno probabilmente 

pensato che la corda fosse stata tirata troppo». 
. Ma, allora, è vero! È vero che il rude Gardini, do-
' pò aver strattonato il gruppo Monti, anche attra­
verso il (urto di una intera redazione giornalisti­
ca a Rimini, dopo aver strattonato la Comit e do­
po la guerra sull'Enimont aveva turbalo i sonni 
dell'intero clan. Gli hanno detto: adesso basta,' 
prendi i soldi e scappa. E lui, sia pure inviperito, 
ha ubbidito, sbattendo la porta. 

, . Illazioni, sospetti? Non lo sapremo mai. A Ra­
venna, per tranquillizzare gli animi, hanno fatto 
sapere, tramite agenzia, di una riunione di tutta 
la famiglia «attorno a Raoul Gardini che resta il 
leader riconosciuto». Non solo: 1 «congiurati», di­
ce l'agenzia -lo hanno voluto festeggiare, ringra­
ziandolo per l'abilità con cui ha saputo chiude­
re la partita-, E gli uomini più vicini al presunto 
desposta decaduto fanno capire che senza 
Raoul il «clan» non conta nulla. Non sarà Carlo 

Sama, sussurrano, a poter sostituire la sua capa­
cità di tessere grandi operazioni intemazionali. 
Ma c'è un altro particolare curioso. Qualcuno 
aveva scritto, proprio alla vigilia del colpo di 

'. scena dell'Enimont venduta all'Eni, una specie 
di necrologio. Era apparso su -Epoca» a cura di 

: Piero Ottone. La personalità di Gardini veniva 
. descritta come «irruente, di carattere primordia-
' le». E ancora: «ha scarsa razionalità, modesta 
cultura, molto istinto...». Da giovane «giocava a 
poker nei bar di Ravenna», ma ora «la posta in 
gioco rispetto a quelle partite è cresciuta a di-

'• smisura». Un fumatore accanito (ma tutte quel­
le sigarette «non indicano forse un'irrequietudi­
ne nascosta che bisogna appagare in qualche 
modo?». La descrizione è implacabile: Gardini 
non sa parlare l'inglese. Informa l'irreprensibile 
Ottone, e parla del governo «come se fosse il 
sensale che si incontra alla fiera». Una biografia 

, crudele che concludeva con una riflessione 
problematica, certo, sulla capacità dello Stato a 
gestire la chimica. Con questa oculata aggiunta: 
•Ma non è neanche sicuro, purtroppo, che ci 
riesca il gruppo Ferruzzi». Esso, infatti, «non ha 
mai gestito complessi industriali di queste di­
mensioni: e certi mestieri non si imparano in un 
giorno». Ecco fatto. Forse quella sera a Ravenna 
c'era anche un ombra tra i congiurati, nella 
buona, antica famiglia, trasformata in un covo 
di serpi. Era l'ombra di Ottone, appunto, magari 
portatore di un antica profezia di Gianni Agnelli: 
•Vedremo se Gardini saprà navigare coi venti 
forti». 

Pazzi (Consob) 
critica 

iim 
la legge 
sulle Sii 

Bruno Pazzi: presidente della commissione per la borsa 
(nella foto) critica le ipotesi di riduzione dei poteri della 
stessa Consob: parlandone in un'intervista al Monda «Che 
senso ha - chiede - ridimensionare i poteri della commis­
sione: come sembra stia per fare il Parlamento con la legge 
sulle Sim mentre all'estero le commissioni di controllo ven­
gono ralforzate nella loro autonomia?» «A qualcuno non 
spiacerebbe - aggiunge Pazzi - che la Consob tornasse ad 
essere una divisione del tesoro, come era alle origini. Ma so­
no solo provocazioni. Un fattoè incontestabile: in tutti questi 
anni nella nostra sfera d'azione abbiamo accumulato espe­
rienza e professionalità specifiche ed elevate che né la Ban­
ca d'Italia né il Tesoro possiedono». Pazzi è anche contrario 
a dividere con il Tesoro e il Cicr (comitato per il credito) le 
responsabilità di istituzione di nuovi mercati (come quello 
dei «futures»). .,, 

Tesoro: 
cosa hanno 
intasca 
gli italiani 

- Ogni italiano ha «teorica-
.' _ mente» in tasca un milione 

' 250 mila lire in banconote e 
' 24 mila lire in spiccioli me­

tallici. È questo I ammontare 
. pro-capite della circolazio­

ne di biglietti di banca e mo-
•ja>a»>«»»»>M»»«jjj.j«jjjM>>»j>ai nete registrata a fine 1989, 

secondo i calcoli che si pos­
sono fare sui dati contenuti nell'annuale relazione sull'an­
damento dell'istituto di emissione, inviata in questi giorni 
dal Tesoro al Parlamento. Nella relazione, infatti, si indica 
che a fine 1989 risultavano in circolazione banconote per 
circa 70 mila miliardi di lire (con un incremento consistente. 
- pari a undicimila miliardi - sull'anno precedente) : sempre . 
a fine 1989 risultavano in circolazione monete per circa 
1350 miliardi di lire. , • , 
I a u n m Continua a crescere a ritmi 
T T i S / sostenuti l'indice delle retri-
Ai 9 % a n n i l O buzkwii calcolato dall'lstat. 

I* I M « I » A In settembre l'aumento è 
1110102 stato dello 0.S per cento ri-

netribUZifMli spetto al mese precedente. 
* M w una percentuale che porta 

^mmmmmmm^^^^^^^ , al' 9 per cento l'incremento 
su base annua riferito al set­

tembre '89. Il costo del lavoro si muove con una dinamica 
superiore all'inflazione se si considera che, nello steso me­
se, l'indice dei prezzi al consumo per le famiglie di operai ed 
impiegati ha registrato un aumento del 6,3 percento. La cre­
scita di settembre - precisa listai - è stata determinata in 
massima parte dagli acconti sui miglioramenti stipendiali 
previsti dai contratti del pubblico impiego. L'Istat ha anche 
reso noto che il numero delle ore lavorative perse per scio­
peri nei primi sette mesi dell'anno è ammontato a 17 milioni 
876mila contro 21 milioni 943mUadel]'89. 

Sanila 
Non rientrano 

Sii scioperi 
i medici 

e veterinari 

Energia: Enel 
Investirà 
25.000 miliardi 
nel Nord Italia 

Ansaldo Gie: 
contratto 
da 340 miliardi 
in Egitto 

1 medici pubblici diserteran­
no le corsie degli ospedali e 
degli ambulatori venerdì 30 

.novembre. I veterinari bloc­
cheranno i mercati della 

; carne, del pesce, degli orto-
- frutticoli e delle uova lunedi 
. 3 dicembre. La protesta non 
sarà revocata. L'ha confer- . 

mata ieri il leader Aristide Paci, presidente dell'Anaao Simp 
e coordinatore del cartello - Cosmed. «Siamo costretti a 
scioperare - ha detto -per l'insensibilità del governo e del 
Parlamento sulle questioni che solleviamo, non solo per leg-
alitimi interessi di categoria, ma soprattutto per il destino 
della sanità pubblica nel nostropaese». 

' fra il 1990 e il 1995 l'Enel ha 
"Vrirevisto di investire nelllta-

'"'aa settentrionale circa 
25.000 miliardi, di cui 3.100 

. . i n campo idroelettrico, 
8.450 miliardi in campo ter-

, moelettrico (4.300 dei quali 
_ > > » _ » » » ^ M M I . per interventi ambientali), 

2.2O0 in impianti di trasporto 
e trasformazione, 8.450 in quelli di distribuzione e 2.800 in 
altri impieghi. I dati sono stati comunicati a Milano nel corso 
di un convegno da Luigi Benedetti consigliere di ammini­
strazione dell'ente elettrico, il quale ha aggiunto che «l'Italia 
settentrionale presenta un crescente deficit di energia pro­
dotta rispetto a quella richiesta, con un deficit'89 di circa 19 
miliardi di kilowaU/ore, pari al 15 per cento delia richiesta 
dell'area». 

Ancora un successo per la 
tecnologia italiana nella 

. conquista dei mercati esteri. 
L'Ansaldo Gie (gruppo Iri-
Finmeccanica). riuscendo a 
spuntarla in una gara inler-

> nazionale che ha visto in 
mmmmmmmmmmmmm^mmm corsa qualificale imprese 

europee e giapponesi, ha fir­
mato un contratto del valore di 340 miliardi di lire per la rea­
lizzazione della seconda tranche della centrale termoelettri­
ca di Asslut, nell'Alto Egitto. Il contratto è stato firmato ieri al 
Cairo dall'amministratore delegato Giuseppe Arcelli e dal 
presidente della Sae Sadelmi, Giorgio Orsi, da una parte, e 
dal presidente dell'ente elettrico egiziano SakJ Issa dall'altra, 
alla presenza del ministro dell'Energia Egiziano Maher Aba­
sa e dell'ambasciatore italiano in egitto Patrizio Schmidlin. 

FRANCO • R Ì S O 

È bandita una selezione estarna per esami per l'assunzione in prova di 
R. 1OPERAIO COR WUUWM DI UCCOaUTNI t M Z R M inqua­
drato H 3* livello categoriale del C.C.N.L I9.6.t967. 
ETÀ: alla data del 22 DICEMBRE 1990 aver compiuto H18* acme di età 
e non H 40* salvo le elevazioni di Legge; . 
TITOUI01 STUDIO: licenza di scuola media Interiore; 
TERMIRC la domanda di partedpartone ala setezione-dovrà perveni­
re atta Direzione 0WA.M.I.U. - via BrugnoB numero 6 • 40122 BOLO­
GNA • '. • • 

entra i mi oiTcì u MI iz on t* MINORE IMO 
ALTRI REQUISITI: posseiso della patente di guida di categoria «B». 
TUTTE LE DOMANDE DI ASSUNZIONE EVENTUALMENTE PRESENTA­
TE IN PRECEDENZA SONO RITENUTE PRIVE DI QUALSIASI VALORE. 
Gli interessati potranno richiedere ogni informazione, X modulo per la 
domanda e copia deit'awlso di selezione presso la Direzione del Perso­
nale - Ufficio Segreteria e Concorsi - derAzienda dalle ore 9.00 alle ore 
12.00 di tutti i giorni . 

IL PRESIDENTE DELLA COMMISSIONE AMMINBTRATRICE 

'ff 
l'Unità 

Domenica 
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